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Il discorso del cardinal Pappalardo ai funerali di Terranova e Mancuso 

«Non fermiamoci alle solite parole» 
Alle commosse esequie hanno partecipato rappresentanze di organizzazioni comuniste e dei 
sindacati - La delegazione del PCI -1 ministri Rognoni e Morlino, ripartiti subito per Roma, 
eludono l'attesa dei cronisti - La bara del magistrato ucciso portata da colleghi in toga 

Docenti e intellettuali solidali 
col professor Angelo Ventura 

ROMA — SI estende nel 
Paese — a partire dagli am
bienti accademici e Intellet
tuali — lo sdegno per l'en
nesima aggressione crimi
nale consumata a Padova e 
la solidarietà per 11 profes
sor Angelo Ventura, vit
tima dell'agguato terrori
stico. 

Un primo appello giun
ge da Pisa, sottoscritto da 
ottanta docenti universita
ri dell'ateneo toscano. Da
vanti alla gravità dell'at
tacco antidemocratico — af
ferma il documento — biso
gna scendere in campo 
con fermezza. 

L'appello è firmato da 
Graziano Arrighetti. Paolo 
Acquistapace, Francesca 
Acquistapace, Rosanna Al-
bertlni, Antonio Albano, 
Franco Anglollnl, Nicola 
Badaloni, Odo Barsotti, Ric
cardo Benedetti, Ernesto 
Berti, Luisa Bolzoni, Fa
brizio Broglia, Antonio Ca-
leca, Paolo Cragnollnl, 
Tommaso Cavallo, Lorenzo 
Calabi, Giuliano Campio
ni, Umberto Cardi, Gioac
chino Chiarini, Piero Cu-
dlni. Francesco Del Punta. 
Nicoletta De Francesco, 
Maria De Do, Furio Diaz, 
Roberto Dromicich, Giam
paolo Fioravanti, Piero 
Florianl, Francesco For-
naca, Giovanni Federico, 
Giancarlo Fasano. Guerri-
ni Elena Fasano. Elisabetta 
Fortuna, Massimo Fena-
rotti. Paolo Farinella. Al
do Gargani. Anna Maria 
Galoppini, Giovan Batti
sta Gerace, Giorgio Ger
mano, Riccardo Goldoni, 

Maurizio Iacono, Manlio 
Iofrida, Katherine Isaacs 
Armida La Medica, Cesare 
Letta, Gualtiero Leoni, 
Fabrizio Luccio, Michele 
Luzzati. Carlo Alberto Ma-
drlgnanl, Franco Monta
nari. Franco Maltomlni, 
Valerlo Meattinl. Mario 
Mirri, Paolo Morelli, An
drea Milani, Anna Nobili, 
Eugenia Occhiuto. Renzo 
Orsini, Orlanda Pancrazi, 
Giuliano Perego, Giuliano 
Pizzanelli, Marco Rosa-
Clot, Fedele Ruggieri, Ma
rio Rosa, Salvatore Settis, 
Carlo Sodini, Antonina 
Starlta, Laura Savelll, Al
berta Tenneranl, Alberto 
Tonioll, Brunello Terreni. 
Carlo Traverso, Giuseppe 
Traversa. Salvatore Tucci. 
V g o Tlrltino, Giuseppe 
Yarzeolla, Marco Vanne-
schl, Gigliola Vaglini. Mar
cello Verga, Arturo Vaz 

Anche a Torino un nu
trito gruppo di docenti uni
versitari e di Intellettuali 
ha sottoscritto un analo
go documento. Nel primo 
elenco di adesioni figura
no i nomi di Aldo Aeosti, 
Corrado Vivant!, Carmine 
Donzelli, Walter Barberis, 
Saverio Vertane. Ippolito 
Simonis. Gian Mario Bra
vo, Alberto Conte, Gloria 
Bartoh. Annarita Merli 
Tarchi, Viviana Ricatto. 
Federico Prandi, Eleonora 
Bertolotto. Renza Volante. 
Marisa Tourn. Carlo Fran-
zinetti. Salvatore Coluccia, 
Edoardo Garrcne. Ernesto 
Casorati. Daniele Pierciu-
seDpe. Paola Amico. Vin
cenzo Zelano. Piero Sava
rino, Guido Saini, Corrado 

Sarzanini, Jacopo Deganl, 
Rita Fochi. Giovanni Ca
mino, Edoardo Mentasti, 
Ezio Pelizzetti, Maria Ade
le Dodero, Gianni Navar-
ra. Stefano Soiutto, Diesco 
Gamba, Giuseppina Rlnau-
do. Alberta Marzarl. Mau
ra Bregola, Giorgio Pon
zano. Adessandro Bott'no, 
Piero Glnoguido. Filippo 
Ferrerò. Riccardo D'Auria. 
Alfredo Musso. Vladimir 
Wataghin. Wanda Alberico, 
Sergio Costa. Silvio Alme, 
Anna Ch'orino. Claudia 
Morterra. Piero Galeotti. 

A Roma, un telegramma 
di solidarietà ad Angelo 
Ventura è stato Inviato 
dalla rivista « Riforma del
la scuola »: lo firmano — 
a nome dell'Intera reda
zione — Ludo Lombardo 
Radice. Mario Alighiero 
Manacorda e Francesco 
Zappa. 

In una lettera indirizza
ta ad Angelo Ventura, il 
comitato nazionale del-
l'Anpi ricorda che « gli 
uomini della Resistenza, 
gli antifascisti, I veri de-
moc-atici. hanno a cuore 
più di oualsia^i cosa le ga
ranzie della libertà » e che 
proprio per difendere que
ste garanzie « occorre scon-
fiseere il terrorismo e 
ogni forma di violenza ». 

Anche la Cgll-Scuola. in 
un documento che ricorda 
tra l'altro l'assassinio del 
giudice Terranova, riaffer
ma l'impegno « di isolare 
sul piano politico e mora
le i teorizzatori e i ma
novali del criminale ter
rorismo ». 

PALERMO — La vedova del giudice Cesare Terranova (a si 
nistra) e la moglie del maresciallo di PS Lenin Mancuso du
rante la cerimonia funebre nella cattedrale 

Nel documento che rivendica il ferimento del professor Ventura 

Autonomia: non sempre il tiro sarà basso 
Rinnovate le minacce di morte - Il docente ribadisce: « Autonomia e Br hanno una direzione comu
ne e godono della copertura dei servizi segreti » - Intimidazioni ai testimoni dell'istruttoria di aprile 

Dal nostro inviato 
PADOVA — «Tutti i provo
catori ed i collaborazionisti 
sono avvertiti. Non sempre il 

. tiro sarà basso »: l'agghiac
ciante minaccia di morte è 
contenuta in un lungo docu
mento — fatto trovare nella 
solita cabina telefonica l'al
tra notte — con il quale il 
fronte comunista combatten
te spiega il ferimento del pro
fessor Angelo Ventura. E' ri
volta direttamente, non solo. 
alla magistratura e alle for
ze istituzionali preposte alla 
lotta al terrorismo, ma a tut
ti quanti sono impegnati, o 
intendessero impegnarsi, in 
questa battaglia: i te^timon1 

al processo, i docenti e i cit
tadini. i giornalisti. 

Il documento, molto più du
ro dei consueti comunicati au
tonomi. termina con uno slo
gan significativo: « Onore e 
un abbraccio fraterno al com
pagno Prospero Gallinari e 
a tutti i compagni caduti per 
il comunismo ». C" reso casi 
il favore alle brigate «"osse. 
che nel comunicato di piazza 
Nìcosia a\ evano coi eluso la 
loro rivendicazione rendendo 

onore ai tre giovani autono
mi morti a Thiene: le bar
riere apparenti fra le due for
ze protagoniste della lo*.ta ar
mata si fanno più sottili 

La rivendicazione viene por
tata di primo mattino al prò 
fessor Angelo Ventura, ancora 
ricoverato in aspedale (dovreb
be essere dimesso oggi). Leg
gendola. si ha l'impressione 
che sia redatta da una per
sona che si muove nell'ambi
to delle facoltà di scienze 
politiche, che ha una notevo
le conoscenza dell'attività e 
degli studi del ferito. Certo. 
non un docente, vista la pre
senza di numerosi errori di 
grammatica e di varie imper
fezioni. 

Con Ventura si parla so
prattutto dei motivi dell'at
tentato: « Mi pare — dice — 
che la vera motivazione stia 
nel punto centrale del docu 
mento, che fa riferimento al 
mio ultimo articolo su Re
pubblica: sono stato colpito 
per le mie analisi sul feno
meno terroristico, perché ho 
affrontato un rebus che non 
doveva essere sciolto ». 

Quale? * Quello dell'artico
lazione dialettica tra i diver

si livelli del terrorismo, tra 
lotta di massa e azione ar
mata. E" un'articolazione che 
viene teorizzata dai lontani 
anni di Potere operaio e die
tro la quale il terrorismo è 
cresciuto, negando sempre la 
esistenza di una centrale or
ganizzativa che invece esìste 
senza contare poi le copertu
re al terrorismo da parte dei 
servizi segreti. Credo che non 
sia un caso se la molla del
l'attentato è stata l'articolo 
del 14 agosto, perché in esso 
ho affrontato insieme i due 
aspetti del terrorismo: le co
perture dei servizi segreti e 
l'esistenza di una comune di
rezione tra autonomia e bri
gate rosse. Non Ilo prove, ma 
alcuni elementi mi autorizza
no almeno ad avere questa 
netta sensazione ». 

Su questo punto Ventura 
non aggiunge altro. Preferi
sce invece parlare ancora del
le protezioni del terrorismo: 
« Finora i servizi segreti sono 
sempre intervenuti quando le 
indagini rischiavano di arri
vare a certi livelli, per sviar
le: vedi il caso Pisetta. vedi 
il caso Feltrinelli. Insomma, 
possibile che in dieci anni di 

terrorismo si sia arrivati a 
prendere solo qualche mano
vale come Curcio. che certo 
non è la mente dell'eversione? 
Il terrorismo non può crescere 
senza la copertura almeno di 
un apparato ». 

« Contro l'istruttoria si è 
sviluppata una manovra avvol j 
gente — dice Ventura — da 
una parte la discussione è 
stata spostata sul terreno del 
garantismo, evitando di entra
re nel merito dei problemi af
frontati dal processo e ten
tando di screditarlo. Dall'al
tra si è attuata una grossa 
operazione parallela di intimi
dazione contro i testi: e non 
c'è dubbio che le intimidazioni 
funzionano >. 

Dello stesso avviso è anche 
Vittorio Borraccetti. il sostitu
to procuratore cui è affidata 
l'inchiesta. « L'indagine sul fe
rimento — dice ai giornalisti 
— ha un rapporto diretto con 
l'istruttoria del 7 aprile ». 

Ieri mattina il Senato acca-
! demico ha emesso un comuni-
; cato durissimo, che si oonclu-
• de cosi: « Le trame di reati 

estesi nel tempo e vivi in tut
ta l'oninione pubblica oadova-
na. che appaiono il risultato 
di una strategia programmata 

da una organizzazione terrori
stica vasta e ramificata, in
duce il Senato accademico, 
nel quadro dell'ampia mobili
tazione democratica e civile 
auspicata, ad impegnarsi a 
chiudere qualsiasi spazio or
ganizzato a quanti intendano 
usare l'università come base 
non di una critica democrati
ca. e di attacchi violenti con
tro le istituzioni repubblicane 
e la civile convivenza » 

Infine, l'appello del consi
glio di facoltà di lettere, do
ve Ventura è ordinario. Si de
nuncia. nel ferimento di Ven
tura « la medesima concate
nazione tra minacce, esecu
zioni e rivendicazioni che si è 
g'à verificato in occasione de
gli attentati subiti da molti do
centi dplla facoltà » (nei mesi 
scorsi un manifesto dei comi
tati di lotta autonomi aveva 
fatto i nomi di cinnue docen-
ti. e successivamente sono 
stati tutti assrediti e Tenti. 
Ventura era l'ultimo), e di con-
seeuenza si indica alle auto
rità cnmnetenti e !a responsa
bilità dell'autonomia operaia 
e dei comitati di lotta in cui 
essa si articola ». 

M»che!*» Sartori 

Domenica con Pertini la commemorazione 

Marzabotto 35 anni dopo 
Messaggio di Berlinguer - Si ricorda l'eccidio nazista - A Bologna 
i l convegno delle « città martiri » - Domani la marcia della pace 

Decisa dal Senato 

Procedura urgente 
per i patti agrari 

BOLOGNA — Domenica 
prossima il presidente della 
Repubblica Pertini sarà a 
Marzabotto. per partecipare 
alla cerimonia della cornine 
irrorazione del 35. anmversa 
no dell'eccidio nazista. Il ca 
no dello Stato renderà omag 
pio al sacrario dedicato alle 
1.830 vittime. La celebrazione 
— oratore ufficiale il mini
stro della Difesa Ruffini — 
intende rappresentare la so
lenne conclusione del Con
vegno internazionale delle 
* città martiri ». aperto ieri a 
fcologna nell'aula consiliare 
ci palazzo D'Accursio. 

Alla iniziativa — che Ta 
parte del programma delle 
e settimane della Resistenza 
— sono presenti tra gli altri 
delegazioni di città come 
Guernica. Coventry. Berlino. 
Zagabria. Varsavia. Lcningra 
do. Marzabotto. Boves. Beirut 
e Nuova Smirne. Adesioni e 
messaggi sono venuti da og.ii 
parte del mondo: anche da 
Hiroshima e Nagasaki. Parte

cipano rappresentanti del-
l'ÒLP e del Fronte saudumta 
del Nicaragua. 

Il Convegno è stato intro
dotto ieri da un messaggio di 
saiuto del sindaco di Boki^ri 
Zanghcn. Nelie relazioni suno 
stati poi affrontati i temi «VI 
disarmo, della pace, della pò 
litica di distensione interna
zionale. Oggi il convegno 
prosegue nei gruppi di lavoro 
che hanno il compito di ela
borare un manifesto mondia
le della pace e un documen
to-appello per il disarmo. 

Gli stessi problemi saranno 
al centro di numerose altre 
iniziative in programma do
mani e domenica a condii 
sione di una intensa giornata 
di mobilitazione. Tra queste, 
la « marcia della pace » in
detta dalla FGCI con un va 
sto arco di adesioni, che si 
svolgerà domattina da piazza 
Maggiore a Marzabotto. 

Domenica, infine, la solen
ne celebrazione nella cit
tà martire. Per l'occasione ji 

compagno Enrico Berlinguer. 
segretario generale del PCI. 
ha fatto pervenire al sindaco 
di Marzabotto. Dante Cruic 
chi. il seguente messaggio: 
« Signor Sindaco, 

il XXXV anniversario del
l'eccidio di Marzabotto ricor
da a tutti gli italiani una vi
cenda drammatica della no
stra storia, m cui la ferocia 
nazifascista perpetrò un'or
renda strage, e li invita a 
stringersi attorno alla citta
dinanza di Marzabotto con 
affetto e solidarietà. 

Quel tragico evento ricorda 
anche la strenua difesa e la 
coraggiosa battaglia di tutto 
un popolo unito che ha lotta
to per la sua libertà, per 
l'indipendenza, per un'Italia 
più giusta. Gli ideali e i valo
ri che allora diedero vita alla 
Resistenza e che furono alla 
base della nascita della no
stra Repubblica restano at
tuali e richiedono la nostra 
lotta quotidiana. 

ROMA — Per la legge di ri
ferma dei patti agrari il Se 
na*o ha deciso la procedura 
d'u-genza. Questo vuol dire 
che tra un paio di settimane. 
dopo un rapido esame preli
minare in commissione, la 
Ieg<e andrà in aula. E qui il 
dibattito avverrà in forma 
accelerata. Si esamineranno 
cioè gli eventuali emenda
menti, e poi si passerà subi
to al voto. 

Ma ottenere questa proce
dura (prevista per quelle leg 
gì che, al momento dello 
scIogI:mento di una legisla
tura, sono state già approva
te in un ramo del Parlamen
to) non è stato semplice. La 
DC ha fatto di tutto per 
impedirlo. Ha ceduto alla ri
chiesta del comunisti e delle 
sinistre solo all'ultimo m a 
mento, quando tra l'altro si 
è accorta che, comunque. In 
aula non aveva maggioranza. 

Tuttavia il vice presidente 
del gruppo de. Di Giuseppe, 
mtei venendo per dichiarare 

11 voto favorevole del suo 
gruppo, ha voluto annuncia 
re che la DC non rinuncerà 
a dar battaglia, per peggio 
rare comunque la legge (o 
magan per insabbiarla: ha 
fatto qualche accenno a pre 
sunte incostituzionalità). 

Questa posizione democri
stiana sorprende per almeno 
due motivi. Il primo e che 
in discussione non c'è una 
legge misteriosa: ma esatta 
mente ij provvedimento ap
provato un anno fa anche 
dai senatori democristiani, e 
poi modificato, con l'accordo 
di tutti, alla Camera. E il 
secondo motivo è che è no
to che una parte delia DC 
(queMa più legata agli agri
coltori e ai coltivatori diret
ti) è su una linea ben di
versa da quella di Di Giusep
pe. Lo dimostra l'iniziativa 
del senatore de Truzzi, che 
ha personalmente presentato 
la legge sui patti agrari nel 
testo approvato dal Senato, 
chiedendo egli stesso la pro
cedili a d urgenza. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Saracinesche 
calate in segno di lutto, e 
tutti ai balconi nel popolare 
quartiere del Papireto. una 
depressione dove, una volta. 
passava un fiume. Giù scorre 
in corteo una folla mesta 
composta da migliaia di per-
sono silenziose: in prima fila 
i familiari di Cesare Terrano
va e di Lenin Mancuso. con 
gli occhi fissi sul furgone che 
reca i due feretri alla grande 
cattedrale arabo normanna 
per il funerale di Stato. 

Si coglie, palpabile, il nio 
mento convulso di svolta che 
l'agguato di via Rutelli ha 
segnato: ci si fa strada in u-
na selva di gonfaloni di Co
muni di tutta la Sicilia, di 
bandiere rosse abbrunate, di 
corone di fiori. Moltissime 
quelle delle organizzazioni co
muniste. dei sindacati, ma an
che di singole categorie di 
lavoratori. Un solo stendardo 
bianco, quello del comitato re
gionale DC. La delegazione 
più folta ed autorevole è quel
la dei PCI con Macaluso, Oc
chietto. Adriana Seroni. Venan-
zi. Parisi. Colajanni. Ci sono. 
inoltre. Galante Garrone e 
Aldo Rizzo. 

Feliciano Rossitto è presen
te per la Federazione sinda
cale unitaria nazionale. Dal
le fabbriche e dalle aziende 
sono venuti gli operai dei 
« consigli » Due corazzieri re
cano la corona inviata dal ca
po dello Stato, rappresentato 
in cattedrale dal generale Um
berto Bernardini. Dietro ci so 
no le ghirlande della Jotti e 
di Fanfani. I due ministri Ro
gnoni e Morlino. 

La bara di noce, portata 
sulle spalle dai magistrati in 
toga, è quella di Cesare Ter
ranova. Dietro sopraggiunge 
V, feretro di Lenin Mancuso. 
sul quale verranno posti, da
vanti all'altare maggiore, una 
striscia tricolore e il berretto 
blu del maresciallo. 

L'organo che diffonde una 
« fuga » di Bach si interrom
pe quando l'arcivescovo di 
Palermo, cardinale Salvatore 
Pappalardo, primate della 
Chiesa siciliana, con voce 
dura, scandisce una omelia 
che contiene tutti i segni del
l'angoscia di questi giorni ed 
anche un'amara e polemica 
diagnosi. « Confesso — dice. 
volgendosi verso Rognoni in 
prima fila — un certo imba
razzo nel prender la parola 
per ripetere amare espres
sioni tante altre volte pronun
ziate ». 

Lo stesso ministro era a Pa
lermo. in cattedrale, per l'ul
timo saluto al vice questore 
Boris Giuliano, due mesi fa. 
Ma intanto il quadro si è ag
gravato ulteriormente. Fino ad 
aver « dinnanzi a noi » — di
ce il porporato — altre due 
bare. Anch'esse di « uomini 
barbaramente assassinati nel
l'adempimento del loro dove
re ». 

Ora i familiari si protendo
no verso il pulpito. Pappalar
do parla guardandoli. Baste
ranno per voi — si chiede — 
« le nostre parole, l'attenzione 
doverosa ai vostri bisogni, la 
nostra preghiera »? Pur vi
vendo e in questa speranza ». 
appare decisiva — prosegue 
— una « opera instancabile ». 
perché < un po' di giustizia e 
di pace » si realizzino in que
sta terra. 

Ed è opera laica, di citta
dini. una impresa < titanica ». 
da affrontare decisamente, e 
che tocca in primo luogo al
la pubblica autorità, allo sta
to e ai suoi organi. « Non pos
siamo fermarci — dice — a 
generiche proteste o sterili 
lamenti ». e II male, infatti, è 
talmente profondo e incarna
to » che le sue € velenose ra
dici » affondano in un terre
no dove si intrecciano — «e 
vengono talvolta coltivati ». 
soggiunge il porporato — 
« torbidi interessi, espressioni 
dell'egoismo e della prepoten
za umana disancorata da ogni 
visione morale e religiosa del
la vita ». 

Fuori, all'uscita, all'indiriz
zo dei feretri scoccherà un 
applauso che sigla la cronaca 
di una giornata povera di svi
luppi. ma ricca delle emozio
ni di una palpabile «emer
genza ». 

Vincenzo Vasile 
• * • 

ROMA — Il ministro del
l'Interno Rognoni ha pre
sieduto ieri al Viminale una 
riunione alla quale hanno 
preso parte il capo della po
lizia Coronas, il comandan
te dell'arma dei carabinieri 
Corsini, i prefetti e i questo
ri di Roma, Milano. Torino, 
Bologna, Genova, Padova e 
Napoli, i vicecapi della po
lizia Santino e Macera, il 
gen. Dalla Chiesa, il diretto
re dell'Uclgos, questore De 
Frane Isci. 

E* stata esaminata la si
tuazione dell'ordine e della 
sicurezza, pubblica, con par
ticolare riguardo ai risultati 
e alle prospettive della lotta 
al terrorismo. 

Scoperte manovre a Palazzo Madama 

Sabotaggio de 
alla legge per 

l'inchiesta - Moro 
Si mira a rendere vano tutto il lavoro compiuto dalla Camera 

ROMA — Un anno fa face
vano a gara (in testa certi 
esponenti democristiani) a 
chiedere una inchiesta parla
mentare sull'affare Moro. 
Adesso che c'è una le;We. 
pronta, scritta, una buona 
legge, e sarebbe possibile ini 
ziare subito l'inchiesta, sal
tano fuori tutte le resistenze. 
Di gente potente, come è lo
gico. Fondamentalmente di 
una buona parte della DC. 
Hanno trovato mille cavilli tli 
quali attaccarsi per cercare 
con ogni mez/o — se n in è 
possibile evitare l'inchiesta 
parlamentare — almeno di 
ridurre praticamele a zero 
i poteri delta comm.s^'one. 

Per quale motivo? Eviden
temente a qualcuno non gar
ba troppo che si vada a met
tere il naso su una delle 
tragedie più imperiose e oscu
re di questi anni. E' preoc
cupato che il Parlamento la
vori sul serio per fare iure 
sull'affare Moro, sugli intri
ghi. le protezioni, le ineffi
cienze che hanno lasciato spa
zio :»lla trama terrorista. 

Chi non voleva l'inchiesta 
è stato sconfitto, in aeosto. 
a Montecitorio. La Camera 
ha approvato la leg^e che isti
tuisce la Commissione. E al
lora. adesso, torna alla ca
rica al Senato. 

Una parte de| gruppo de di 
Palazzo Madama, fin dal pri
mo momento, la settimana 
scorsa, ha detto apertamente 
che la leage a loro non piare. 
Ora precisa le richieste. Che 
in pratica sono quelle di ri 
durre al minimo i poteri di 

indagine della commissione; 
dj gonfiare il numero dei casi 
in cui sarà possibile opporre 
il segreto di stato: e infine 
di modificare profondamente 
la stessa composizione della 
commissione: invocando la 
« proporzionale ». e cioè but 
tando fuori rappresentanti di 
tutti i gruppi minori. 

Si capisce bene che questo 
significherebbe in pratica ren
dere vano il lavoro pnmrvuto 
con scrupolo e ragionevolez
za alla Camera. Però c'è una 
difficolta seria: intanto il 
gruppo de. da solo, non è 
certo maggioranza, in Senato. 
E poi a quanto si capisce, 
sulla linea dell'ostruzionismo 
non c'è unità. Esistono set
tori democristiani che non sa
rebbero disponibili per que
sta manovra, e vorrebbero in 
voce arrivare al più presto 
all'avvio di una seria inchie
sta parlamentare. Insomma. 
la battaglia è tutta aperta. 

La settimana prossima sarà 
possibile vederne bene i termi
ni e gli schieramenti: quan
do cioè il dibattito tornerà in 
sede di commissione. Per ora 
si sa soltanto delle richieste 
e dei passi ufficiosi compiu
ti dai democristiani. Ma la 
novità, rispetto ai giorni scor
si. è che mentre finora si 
erano scoperti soltanto espo
nenti di secondo piano (l'ex 
magistrato Vitalone è stato il 
primo ad aprire l'offensiva). 
adesso sono scesi in campo 
i leaders. Si sa di prese di 
posizione del presidente del 
gruppo. Bartolomei, e di Si-
gnorello. 

Lo spunto della bagarre è 
del tutto pretestuoso: il fa
moso articolo 4 quello che 
disciplina il « segreto » pro
fessionale. Qui, non c'è dub
bio. esiste un difetto nella 
formulazione approvata a 
Montecitorio. Un difetto che 
va corretto, perché altrimen
ti si potrebbe rischiare un 
attenuamento delle garanzie 
degli imputati. Sulla necessi
tà di correggere quel punto 
sono tutti d'accordo, mentre 
i de chiedono una modifica 
assai più ampia: in sostanza 
che si impedisca qualsiasi 
iniziativa della commissione 
noi campi di competenza del
la magistratura: e poi che ad 
ogni imputato sia garantito il 
diritto di non rispondere, op
ponendo il segreto. 

E il governo che dice? Per 
ora tace. Tiene una linea 
prudente. Anche perché for
se è un po' in imbarazzo: da 
quando si è insediato deve 
fare i conti con questa singo
lare situazione di non sapere 
mai quale è l'opposizione: per
ché sembra proprio che la 
DC. il partito che ha espres 
so il presidente del consiglio. 
finisca poi. ogni volta che c'è 
una questione seria da discu
tere. per scegliere puntual
mente neanche la linea dell' 
opposizione, ma proprio V 
ostruzionismo. Come, sempre 
ieri, sempre in Senato, ha 
dimostrato, facendo di tutto 
(ma senza successo) per in
sabbiare un'altra volta la ri
forma dei contratti agrari. 

Piero Sansonetti 

Il progetto annunciato nel convegno degli ex «forzanovisti» 

Al congresso de lista 
unica della «sinistra» 

ROMA — Con l'obiettivo 
dichiarato di funzionare 
come una specie di lievito 
per la crescita di una 
« grande sinistra » dentro 
la Democrazia cristiana, i 
« forzanovisti » staccatisi 
da Dnnat Cattin per senui-
re Guido Bndrato hanno 
tenuto ieri la loro prima 
riunione nazionale, in un al
bergo romano. Un incontro 
volutamente « informale » 
— presieduto da uno dei 
maaniori esponenti delle 
vecchie « Forze nuove ». Er
manno Corrieri — ma che 
ha dì fatto aperto la tradi
zionale staaione dei conve
gni democristiani, che que
st'anno viene a coincidere 
con la campagna d'autunno 
in vista del congresso. E in
fatti dalla discussione di ie
ri è già uscita una prima 
novità: l'intenzione, cioè. 
di promuovere, a partire 
dalle assemblee conprestua-
V di base, liste uniche dei 
ranorupoamenti della « si
nistra de ». con l'obiettivo 
naturalmente di proporre lo 
stessa blocco alle assise na-
zipnali. 

Preminente rispetto a un 
dibattilo più propriamente 
politico, è stata ieri la ri
cerca. quasi angosciata in 
nualche intervento, proprio 
di una ridefinizione della 
identità politica e culturale 
della * sinistra democristia
na ». insomma lo sforzo di 
riscoprire, quasi, un'imma
gine appannata da una se
rie di cedimenti all'ala mo
derata della DC, che hanno 

finito per stravolgere — co
me riconosceva con fran
chezza Baldassarre Armato 
— ta stessa fisionomia dei 
grupvi della « sinistra » del 
partito. 

Da qui l'insistenza su un' 
esigenza di chiarezza che 
ha una sua precisa tradu
zione nella dialettica e nel
lo scontro congressuali. Per 
Bodrato. che è il principale 
ispiratore del gruppo e che 
ha tenuto ieri la relazione 
introduttiva, la questione 
del congresso va posta in 
avesti termini: o l'e area 
Zac » riesce a vincere lo 
scontro ma solo grazie alla 
formazione di una maggio
ranza qualificata, n essa do
vrà operare come « mino
ranza coerente » piuttosto 
che accettare compromessi 
snaturanti pur di consertare 
la gestione del partito. 

Perciò viene richiesto a 
tutti gli altri gruppi un prò-
nunriamento preciso in me
rito alla linea che fu indi
cata da Moro e che il grup
po di Bodrato continua a 
ritenere completamente va
lida. Su questo argomento 
s; sono avute anzi nella re
lazione le maggiori freccia
te polemiche, soprattutto in 
direzione di Donat Cattin e 
di Piccoli: a quest'ultimo 
in particolare Bodrato ha 
ricordato che la politica di 
solidarietà nazionale, forte
mente difesa anche negli in
terventi dei deputati Cabras 
e Pumilia, « non può rite
nersi superata dai discorsi 
di chi. per evitare questa 

strettoia, parla di revisione 
costituzionale ». E ancora 
Armato è stato il più espli
cito nel mostrare segni di 
resipiscenza circa l'interru
zione di questa esperienza: 
« Abbiamo gettato tutte le 
colpe sul PCI — ha detto — 
ma non ci siamo mai fatta 
l'autocritica per il modo in 
cui abbiamo gestito quel 
confronto, forse pensando 
di associare il Partito co
munista a una vecchia ge
stione del potere ». 

Il risultato delle elezioni 
per il direttivo dei deputati. 
e il modo in cui vi si è ar
rivati. è stato un altro de
gli spunti offerti al dibat
tito. Ma mentre negli am
bienti zaccagniniani si ten
de a non caricare il voto di 
eccessivi significati, nei 
qrtivpi moderati, soprattut
to tra i fanfaniani. c'è già 
chi si tanria a proiettare V 
alleanza eterogenea forma
tasi l'altro giorno come vin
cente anche nel confronto 
conoreswiale 1 dorotei. in 
oanì caso, continuano a fa
re la parte del leone nella 
distrihuzione dei posti. Ieri 
si è rotato anche per il di
rettivo del gruppo de al Se
nato. e i leguari del risorto 
tandem Piccoli Bisanlia han
no connvittalo tre posti su 
14- due sono andati ai fan
faniani. due a e Forze nuo
re ». due aali andrcattiani. 
uno ai * colombiani -. L' 
' area Zac » ha conquista
lo. nel «no complesso, quat
tro seoai. 

Antonio Caprarica 

Dichiarazione di Ferrara; 
sul canone RAI TV ; 

ROMA — Riunione abbastan
za infuocata, ieri mattina. 
alla presidenza della commis
sione parlamentare di vigi
lanza sulla RAI-TV. caduta 
a ridosso del profluvio J i di
chiarazioni del suo presiden
te. il de Bubbico. Comunisti 
e socialisti hanno criticato 
gli atteggiamenti del presi
dente rivendicando alla com
missione il diritto di esami
nare ed esprimere pareri sul
le singole questioni, come 
quella di un ipotetico aumen
to del canone. 

Proprio in rapporto alle di
chiarazioni rilasciate da Bub
bico su questa ultima materia 
il compagno Maurizio Ferrara, 
capogruppo del PCI nella 
commissione, ha rilevato «che 
si tratta, evidentemente, di 
opinioni personali che non ri
flettono valutazioni della 
commissione e neanche del 
suo ufficio di presidenza. La 
commissione non ha esami
nato la questione, che del 
resto è di sua competenza so 
lo in sede di parere, essendo 
il problema del canone tele
visivo un problema di gestio
ne di pertinenza dei consiglio 
di amministrazione e del go
verno. 

« Allo stato del fatti — ha 

concluso Ferrara — la com
missione parlamentare non è 
stata investita della sua spe
cifica competenza in materia 
che, ripeto, non comprende 
la facoltà di avanzare propo
ste di aumento del canone». 

Non è stata accettata nean
che un'altra proposta del su-
perattivo presidente de: crea
re tante sottocommissioni su 
singoli problemi. Di sottocom
missioni — hanno concordato 
PCI e PSI — si fanno soltan
to quelle previste dal rego
lamenta Tra queste figura 
quella che disciplina le tri
bune e l'accesso, il cui presi
dente è stato eletto qualche 
giorno fa. Si tratta di Egidio 
Sterpa, liberale, del «Gior
nale» di Montanelli, legato 
all'emittente privata Tele-
Montecarlo. che è passato 
con il veto contrario del PCI 
e quelli favorevoli della DC 
e del PSI. Sterpa ha mo
strato subito come vorrebbe 
che fossero i rapporti tra 
Parlamento e RAI: avrebbe 
voluto che i programmi fos
sero visionati hi anteprima 
dalla commissione evocando 
immediatamente mai sopite 
vocazioni censorie. La richie-
sta è stata respinta. 

E' morta 
la compagna 

Alma Badaloni 
LIVORNO — ET morta Ieri 
mattina Alma Badaloni Ba-
quis. madre del compagno 
Nicola Badaloni, membro del 
comitato centrale e presiden
te dell'Istituto Gramsci, e del 
compagno Luca, direttore del
la Biblioteca Labronica-

Alma Badaloni è stata pre
sente nella vita politica di 
Livorno fin dal dopoguerra. 
quando con grande passione 
si dedicò alla costruzione del 
movimento delle donne e al
la promozione di tutte le ini
ziative tese ad alleviare le 
sofferenze dei più colpiti dal
la guerra, in particolare dei 
bambini. ET ricordata infatti 
tra le promotnei delle scuole 
dell'infanzia, che per inizia
tiva popolare sorsero ned 
quartieri. 

Finche ì suoi occhi le con
sentirono di muoversi autono
mamente. fu segretaria del-
l'UDI. dove portò, con H suo 
grande prestigio personale. 
estesi rapporti e influenze 
in tutti gli ambienti. Ma an
che quando fu costretta in 
casa mantenne vivi legami di 
amicizia con tutte le compa
gne e le amiche e si dedeò 
alla lotta politica. airin)7ta-
tiva sociale, all'unione del 
movimento delle donne. 


